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La cattedrale dei SS. Florido ed Amanzio è costituita 

da un paramento esterno in arenaria per il transetto, 

abside, navata laterale e facciata principale, in 

laterizio per le parti emergenti della navata centrale.

L'edificio mostra evidenti stratificazioni storiche 

dovute sia al la sua naturale fase evolutivo-

architettonica sia ai restauri realizzati a seguito di 

eventi sismici; infatti il territorio tifernate è stato 

interessato da diversi terremoti di varia intensità, 

degno di nota è il sisma del 1791 che provocò il 

collasso della struttura della cupola della cattedrale. 

Difatti, osservando le tessiture murarie dell'edificio, 

s i  può notare come i l  paramento ha de l le 

discontinuità ricollegabili al crollo della cupola.

La lettura ravvicinata del paramento della zona 

absidale mette in luce una discontinuità muraria con 

cambio di giacitura dei conci, il paramento lapideo 

riduce la sua funzione strutturale a vantaggio 

dell'effetto estetico.

La sera del 29 settembre 2018 intorno alle 21:30 è 

collassata una parte del paramento lapideo esterno 

t r a  l e  d u e  a p e r t u r e  d e l l ' a b s i d e ,  i l  c r o l l o 

fortunatamente non ha interessato né persone né 

cose.

L'evento nefasto ha evidenziato una stratigrafia 

muraria difficilmente ipotizzabile: una “pelle” in conci 

di arenaria riveste un paramento portante in 

muratura mista in pietrame e laterizio.

Lo spessore dei conci è variabile dagli 8 ai 12 

centimetri e non presenta diatoni efficaci tra 

muratura interna e paramento lapideo, vi è la sola 

presenza di qualche rado concio che entra più in 

profondità nella sezione della muratura.

Nella zona del crollo, coincidente con tutta l'area 

compresa tra le due finestre dell'abside, mancava 

del tutto il collegamento tessiturale; la labilità della 

struttura si è manifestata al solo variare di alcune 

condizioni (si è ipotizzato un cedimento di un concio 

in corrispondenza del davanzale di una finestra) che 

hanno innescato il collasso.

Nell'immediatezza del crollo è stata subito recintata 

l ' a r e a  e d  i n i b i t o  i l  p a s s a g g i o ;  n e i  g i o r n i 

immediatamente a seguire è stato fatto un primo 

intervento dei vigili del fuoco di disincaglio degli 

elementi lapidei ancora pericolanti.

L'organismo tecnico della Soprintendenza si è 

attivato immediatamente per progettare la messa in 

sicurezza dell'intervento.

Si sono individuati tre macrofasi operative:

·� messa in sicurezza preventiva per garantire il 

montaggio del ponteggio

·�intervento di consolidamento e fissaggio dei conci 

per rimuovere le criticità ed i pericoli

·�restauro lapideo



Messa in sicurezza preventiva

Il paramento non consentiva nessun montaggio di 

ponteggi tradizionali da terra, di conseguenza sono 

state usate le due finestre che delimitavano la zona 

del crollo, sia come “testuggine” per proteggere gli 

operatori sia come ancoraggio del primo presidio 

indispensabile per il montaggio del ponteggio in 

sicurezza.

Si è creato così un ancoraggio stabile all'interno 

de l l ' imbo t te de l l e fines t re u t i l i zzando una 

piattaforma aerea posizionata in zona sicura in modo 

tale che, in caso di ulteriori distacchi, non fosse 

intaccata la stabilità del mezzo.

Il muro della zona absidale ha lo spessore di circa 

2,00 metri; si è creato un ancoraggio in controspinta 

sulla parete dell'imbotte mediante una struttura a 

giunto tubo, lo schema statico della puntellatura è 

quello di una mensola inghisata nella finestra che 

ancora travi reticolari all'esterno.

Per l'esecuzione era fondamentale garantire anche 

una certa leggerezza in quanto tutte le operazioni 

venivano effettuate con piattaforma aerea, per tale 

motivo sono state scelte travi reticolari in alluminio.

Le reticolari puntellavano i bordi del crollo e 

sostenevano un tavolato di protezione per evitare la 

caduta di materiale della muratura scoperta durante 

le fasi di montaggio del ponteggio.

Intervento di consolidamento del paramento

La prima operazione relativa al consolidamento del 

paramento murario è stata la selezione dei conci 

lapidei ancora recuperabili e, di conseguenza, da 

riposizionare in loco. Nonostante la notevole altezza 

della zona del crollo, alcuni blocchi di arenaria sono 

s ta t i  recupera t i  a segu i to d i operaz ion i d i 

riassemblamento delle porzioni infrante realizzate 

mediante inserimenti di perni e ponti in resina. Tali 

blocchi recuperati sono stati riposizionati, per quanto 

possibile, nella posizione originale.

I filari di pietra del paramento presentano altezze 

diverse; per recuperare questo dato relativo alla 

porzione del crollo, si proceduto ad analizzare la 

documentazione fotografica esistente e alla lettura 

dei ricorsi e delle tracce della malta ancora presenti 

in questa zona. Si è così proceduto a graficizzare il 

disegno dei filari di pietra crollati, operazione 

relativamente facile e soprattutto attendibile.

Per quanto riguarda la lunghezza dei conci, l'unico 

dato attendibile è stata l'impronta di malta presente 

sul paramento, osservando la trama muraria 

adiacente si è arrivati ad una ipotesi attendibile 

individuando una serie di misure per realizzare il 

nuovo paramento.

Il materiale lapideo utilizzato per l'integrazione è 

l'arenaria di Tuoro sul Trasimeno, le tonalità vanno 

dal grigio al giallo e la lavorazione superficiale è stata 

fatta con subbiatura  con nastrino e fiammatura 

superficiale per limitare lo scarto cromatico con il 

paramento esistente.

Nella graficizzazione del paramento murario sono 

state reinserite le pietre originali ancora recuperabili, 

questo al fine di progettare anche la posa della nuova 

tessitura muraria onde evitare imprevisti relativi al 

collocamento dei nuovi conci in fase di cantiere.

Il lembo inferiore dell'area di intervento costituisce 

l'appoggio su cui si fonda la “nuova” muratura, 

questo era leggermente spostato rispetto alla 

verticale degli stipiti; non si è proceduto alla sua 

rimozione sia per l'istanza conservativa del progetto 

sia per il tenace collegamento con la muratura 

retrostante. Tale leggero fuori piombo comunque 

non è visibile ad occhio nudo, ma solo a un'attenta 

lettura ravvicinata ed in quota del paramento 

murario.

Il ricorso è stato quindi ancorato con le barre 

elicoidali sub verticali inghisate con malta di calce 

idraulica additivata, il tutto integrato con zanche a 

doppio labbro in acciaio inox fissate al paramento 

murario retrostante; quest'ultime oltre ad avere 

funzioni strutturali, segnano in maniera puntiforme il 

limite inferiore del zona di collasso del muro.

Le pietre della lacuna sono state ricollegate al 

paramento con un gancio sempre in inox inserito nel 

lembo superiore del concio, in modo da non essere 

visibile.

Lavorazione propedeutica alla ritessitura muraria è 

stata la rimozione dei residui di malta di allettamento 

della zona di crollo al fine di avere una superficie di 

contatto solida tra il nuovo paramento in pietra e le 

murature interne.

L'aumentata conoscenza della stratigrafia muraria 

del paramento aveva messo in evidenza la 

discontinuità degli strati con un'alterazione delle 

malte di allettamento del paramento lapideo di 

rivestimento; l'intervento di consolidamento doveva 

quindi ricreare continuità e solidarizzazione.

Tale lavorazione è stata strutturata in due fasi: 

chiodatura realizzata con barre elicoidali e iniezione 

a saturazione della parte retrostante del paramento 

lapideo.

La diffusione delle chiodature varia in base alle 

dimensioni del concio lapideo, il paramento presenta 

infatti elementi di rivestimento di dimensioni 

significative in larghezza (oltre 1,5 m). Le barre 

elicoidali servono per creare diatoni puntuali di 

collegamento tra i conci ed il paramento retrostante.

Dati tecnici della chiodatura:

perforo: 20 mm diametro, 50 cm lunghezza

barra elicoidale: 8 mm diametro, 40 cm lunghezza



Per evitare antiestetiche ed inutili forature della 

pietra lo stesso foro della barra è stato utilizzato 

anche pe r l ' i n i ez ione a sa tu raz ione de l l a 

discontinuità retrostante al paramento in pietra.

Nell'iniezione una componente non secondaria era 

l'esperienza e la sensibilità dell'operatore, in quanto 

doveva saturare tutto i l vuoto senza creare 

sovratensioni strutturali.

La pressione di iniezione era variabile da 0,5 atm a 

1,5 atm e la squadra che effettuava tale operazione 

era così distribuita: un addetto alla macchina, uno al 

foro ed uno all'interno per verificare accidentali 

fuoriuscite sulle superfici decorate dell'abside.

L'addetto al foro doveva verificare la velocità di 

flusso (per questo motivo si sono utilizzati tubi 

trasparenti) e conseguentemente far variare la 

pressione; in questa operazione era aiutato dalla 

fase propedeutica di prelavaggio effettuata con una 

soluzione al 50% di acqua ed alcool.

La correttezza della lettura del paramento e la 

conseguente ipotesi di evoluzione storica, è stata 

confermata dalle operazioni di iniezioni: infatti in 

corrispondenza della lesione presente sulla facciata 

absidale si è notato un notevole cambio di 

assorbimento, lungo questa linea infatti cambia la 

giacitura dei conci che non sono più di rivestimento 

ma elementi portanti del maschio murario.

Restauro superficiale del paramento lapideo

L'ultima fase operativa è stata il restauro lapideo 

della superficie che, a seguito del consolidamento 

m u r a r i o ,  p r e s e n t a v a  s c o l a t u r e  d i  c a l c e 

soprammesse allo strato di deposito precedente.

L'analisi della facciata aveva evidenziato le seguenti 

patologie: deposito superficiale, patina biologica, 

croste nere, esfoliazione, polverizzazione e frattura.

Le fasi d'intervento sono state così individuate: 

spolveratura della superficie, preconsolidamento 

delle zone soggette a polverizzazione e fissaggio 

delle scaglie con ponticelli.

Il trattamento con biocida e il successivo risciacquo 

con acqua a pressione controllata lavorazione è 

stata ripetuta in almeno due cicli; nella lavorazione 

c'è stato l'uso combinato dell'acqua e spazzolini in 

nylon morbidi.

La pulitura è stata effettuata con acqua nebulizzata 

(al fine di ammorbidire gli strati ancora tenaci) e con 

micro sabbiatura con carbonato di calcio realizzata 

con metodologia ibix (pressione d'esercizio 0,8 atm); 

in corrispondenza del portale in pietra calcarea le 

puliture sono state integrate con impacchi di 

carbonato di ammonio (soluzione satura) con polpa 

di carta.

Successivamente alla rimozione delle stuccature 

non idonee è stata realizzata stuccatura con malta a 

base di calce idraulica ed inerti colorati, previa 

campionatura per individuare la cromia giusta; nella 

stessa fase sono stati realizzati la microstuccatura 

dei conci e dei fori eseguiti per il consolidamento. La 

stuccatura delle listature è stata realizzata con un 

unico impasto, mentre le microstuccature dei fori 

sono state fatte ad “illusione”, cioè la malta si adegua 

alle molteplici cromie del singolo concio.

Il consolidamento è stato effettuato con silicato di 

etile applicato con la tecnica del bagnato su bagnato 

a concentrazioni variabi l i : la prima mano di 

applicazione realizzata con solo diluente e le mani 

successive con silicato diluito ( 5% - 15% - 30% 

percentuali riferite al principio attivo diluito in White 

spirit ) vengono applicate sulla parete ancora 

bagnata. Durante questa fase è stata data 

particolare attenzione alle condizioni climatiche, in 

quanto i l si l icato è idrofobico quindi r isente 

particolarmente dell'umidità.

Infine il trattamento idrorepellente è stato realizzato 

con resine silossaniche a cellule aperte.
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